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U
na profonda e inalterabile inca-
pacità di capire cosa stia succe-
dendo davvero. Se leggiamo
commenti e considerazioni di
intellettuali e di politici sui quo-
tidianidi ieri il coroèpressappo-
cosempre lostesso.Questi terro-
risti sono gente disorganizzata,
cani sciolti, persone che vivono
fuori dal tempo, isolati: copia
sbiadita di «quel» terrorismo
che abbiamo conosciuto negli
anni Settanta. Lo dicono tutti:
dallo stesso Balestrini, a Erri De
Luca, lo dice persino un grande
uomo come Pietro Ingrao.
Maladomandanonèsesiadav-
vero così. La domanda è: cosa
c'è dietro e cosa nascondono
queste affermazioni? Saremo
tentati di dire: un vizio antico di
questo paese. Abbiamo tutti ab-
bastanza memoria per ricordare
quanto il terrorismo degli anni
Settanta fosse stato scambiato
per altro. All'inizio i brigatisti
nonpotevanoessereunaforma-
zione terroristica di sinistra, per-
ché, allora si diceva, la «violen-
za» è solo di destra. Poi, lenta-
mente,manmanochelaconsa-
pevo-lezza cresceva, diventava-
no «compagni che sbagliano».
Ealla fine losgomentodivedere
che quei volti di persone che
avevano lasciato un'infinita scia
di sangue erano i volti di ragaz-
zi, poco meno che trentenni, fu

abbastanza sconvolgente. Ora è
tuttounospiegarechequellasta-
gione non ha nulla a che fare
conquesta.Cosaovvia, trent'an-
ni di storia hanno prodotto un'
enorme distanza tra quegli anni
e quelli che stiamo vivendo. Ma
dietro questa considerazione c'è
un'idea di base, che vuole il ter-
rorismo profondamente radica-
to nella società e nel tessuto sto-
rico soltanto di quell'epoca. E
quellodioggiunoscimmiottare
comportamenti, violenza presi
a prestito da modelli degli anni
Settanta.
È un modo per sottovalutare e
per non capire. C'è un filo che
parteda quegli anni e porta fino
a oggi: il filo della violenza som-
mersa di questo paese, che paci-
ficato non è mai stato, che ha
sempre covato nella sua identi-
tà più profonda risentimenti e
divisioni.Laguerra civilediClau-
dio Pavone sarebbe un saggio di
rileggersiunavoltaall'anno, tan-
to per capire un po' meglio cosa
sia successo nel nostro dopo-
guerra.Conquesto filosommer-
so la cultura degli anni Settanta
ha tessuto un tappeto grandissi-
moeinquietante, fattodiconni-
venze, e di complicità, di nécon
loStatoenéconleBr,dicompa-
gniche sbagliano, e di fiancheg-
giamenti morali, almeno fino al
rapimento Moro. Poi la nostra
società irrisolta ha lasciato che
quel filo tornasse sommerso,
quasi invisibile. Fino all'omici-
dio di Massimo D'Antona. Do-
po che furono identificati e cat-
turati i terroristi che progettato-
no l'omicidio D'Antona si disse
ancora una volta che erano dei
replicanti, con una sorta di cini-

smo della storia: gente che co-
piava gesti, azioni e comporta-
menti. Terroristi drammatica-
mente inadeguati a essere quel-
lochefuil terrorismovero inIta-
lia.Siparlòdigrandivecchi, con
nostalgieper quegli anni tragici,
che erano riusciti, cattivi mae-
stri, a coinvolgere gente che
non aveva nulla a che fare, ana-
graficamente, a quella genera-
zione. A pochi venne in mente
che il terrorismoè sempre unfe-
nomeno del presente, ed è sem-
preprofondamente legatoasto-
riepersonali, eaquellocheacca-
denel quotidiano; chenonè un
modello, per quanto criminoso
e negativo, che usa soltanto mi-
tologie e vuole emulazione. Pe-
rò è vero che Lioce e compagni,
sembravano appartenere al loro
tempo, ma guardavano con
moltaattenzioneepartecipazio-
ne al tempo passato.
Ma oggi? Erri De Luca sul Corrie-
re dice che questi arresti sono il
risultato di un «topolino» in-
grandito, e che la formula «Bri-
gate Rosse», oggi è «scaduta».
Parla di «sprovveduti» dando,
inconsapevolmente forse, una
sorta di giudizio di valore stori-
co tra «vero» terrorismo, e terro-
rismo «sprovveduto». Non è co-
sì. Non si può liquidare tutto
questocomeil risultatodipicco-
le frange di persone che voglio-
no tenere in piedi qualcosa che
non c'è più. Nel terrorismo
con-tano le armi, gli obiettivi e
le intenzioni. E qui ci sono tutte
e tre le cose. Solo che ci sono in
un modo nuovo. Mario Moret-
ti, come tanti altri, si dichiarò
prigioniero politico. Oggi lo ha
fattoancheVincenzoSisi.Maal-

tri degli arrestati di questi giorni
si sono dichiarati dei «pacifisti».
E altri ancora hanno negato di
appartenere a un'organizzazio-
ne terroristica.
Non volevano colpire il cuore
dello Stato, ma giornali come Il
Foglio, Vittorio Feltri, Libero, e
l'editorialistadel Corrieredella se-
ra Pietro Ichino. Il loro rapporto
di lottacontro ilpotereèdiverso
da quello dei loro fratelli mag-
giori. Ma, come ha detto ieri il
ministro Amato: «sono un peri-
colo da non sottovalutare per-
ché possono contare su una re-
te, anche se non particolarmen-
teestesa, di consensi e complici-
tà che non avevano le Br milita-
riste di Lioce».
Gli inquirenti ormai distinguo-
no tra Br militariste, appunto, e
Br movimentiste, quelle di oggi.
In pochi anni è cambiato tutto,
ma soprattutto è cambiato que-
stopaese.E ora c'è dacapire fino
a che grado e fino a che punto,
quella rete non particolarmente
estesa può estendersi molto di
più. Inutile nasconderselo: sia-
mo un paese profondamente in
crisi, un paese che ha un gover-
nodicentro-sinistrachepuòap-
parire, paradossalmente, persi-
no più lontano e antagonista
del vecchio governo di centro
destra.
Stiamo parlando di un radicali-
smo che ha drammaticamente
passato il confine della legalità.
Edigentechenasconde ikalash-
nikov in campagna, e purtrop-
po li ha usati e li vorrebbe usare.
Ma se ci illudiamo che la stagio-
ne della violenza è solo quella,
del decennio 68-78, e se pensia-
mo che quella è un'epoca che si

è chiusa per sempre perché la
storianonritornamai, siamode-
gli ingenui.
I segnali di un'Italia che ha ria-
perto le ferite della violenza e
della conflittualità non ci sono
soltanto negli arresti per terrori-
smo di questi giorni, ci sono
ovunque. Con diversi livelli di
gravità. La violenza si sente nell'
aria con chiarezza, e facendo le
debite distinzioni, gli episodi di
Cataniao le scritte suimuri con-
tro i poliziotti sono un'altra fac-
cia drammatica di questo paese.
Mettersi a dire, come fanno in
troppi che sono piccole cose e
che sono terroristi isolati è un
modo per sottovalutare il pro-
blema e non vedere che esisto-
no serbatoi di disagio immensi
in questo paese, che scoppiano
inmododiversi, asecondadel ti-
podiscelte individuali:dallecur-
ve alle nuove cellule brigatiste,
di tipo «movimentista». Ed è
questa parola, «movimentista»,
noncasuale,profondamenteve-
ra, utilizzata da chi sta studian-
do il fenomeno e ha probabil-
mentepiù informazionidiquel-
le che abbiamo noi, che deve
apriretuttigli interrogativipossi-
bili.Edevepreoccuparci.Perché
nonèveroche la storianonsi ri-
pete.Lastorianonsolopuòripe-
tersi, ma ci chiede di capire ogni
volta con strumenti nuovi e di-
versi. E il fatto che non voglia-
mo convincerci che siamo un
paeseviolentoedivisoè il segno
che rischiamo di essere anche
un paese ormai troppo vecchio
culturalmente e intellettual-
mente. Fermo a modelli, para-
digmi e categorie di trent'anni
fa.

LA PRESIDENZA NAZIONALE
DELL’ARCI

Il governo dell’Unione ha, fra i
suoi compiti, una priorità tanto
necessaria quanto impegnativa:
innescare una netta controten-
denza alla politica estera del Pae-
se. Per un decennio, proprio sul
terreno della politica internazio-
nale si è giocata la più poderosa
operazione ideologica del neo-
conservatorismo globale, impe-
gnato a smantellare le basi del di-
ritto internazionale e affermare il
diritto del più forte. Il pianeta è
ancora immerso in questa fase:
impregnati di unilateralismo, af-
fogatinellosquilibrio fondatosul-
la forza militare ed economica,
siamocircondatidalledevastazio-
ni prodotte dalla guerra preventi-
va e permanente e dal grandioso
accumulo di ingiustizie create dal
neoliberismo selvaggio. La politi-
ca e le istituzioni, soprattutto nel
nord del mondo, non riescono a
scrollarsididosso la sudditanza al
pensierounico,e laconsapevolez-
zaormaidiffusadellacrisidi siste-
ma non produce ancora lo scarto
necessario a una decisa inversio-
ne di rotta. In questo clima, che
con speranza vogliamo definire
di transizione, una nuova politi-
ca di governo è impresa difficile:
la ricostruzione di un progetto e
di una visione è ancora acerba, le
resistenze anche in aerea demo-
cratica sono molte, difficili i rap-
porti di forza a livello internazio-
nale.
Ma il coraggio di una agenda in-
novativa è indispensabile: gioca-
re un ruolo attivo è la sola via per
costruire le condizioni oggettive
di un mutamento dello scenario
internazionale. Non si chiede a
nessuno di fare testimonianza,
ma di fare politica: per battere il
dominioneoconc’èbisognodial-
largare il campo delle alleanze, di
legittimarelepotenzialitàdiunal-
tro approccio attraverso pratiche
efficaci, di aiutare il cambiamen-
to- inprimoluogonegliStatiUni-
ti che vanno verso le elezioni. Il
programma dell'Unione contie-
ne gli elementi chiave a fare da
bussola a una azione di governo
con queste ambizioni: multilate-
ralismo e multipolarismo sono le
condizioni essenziali per creare

spazio a nuove politiche di pace,
di composizione politica dei con-
flitti, di giustizia globale. Una de-
cisa assunzione di responsabilità
da parte dell'Italia può rendere
compatibile la convivenza di ini-
ziative unilaterali e multilaterali:
il ritirodelle truppe dall'Iraq è sta-
ta una giusta scelta unilaterale, e
altrettanto efficace è stato spinge-
re l'Unione Europea a assumere
un ruolo positivo nel conflitto li-
banese di questa estate.
Lecondizionidiunabuonapoliti-
caesteraci sonotutte.Alcuni suoi
settori, come quello della coope-
razione internazionale, hanno ri-
conquistato in poco tempo peso
edignità.Maalloraperchél'Unio-
ne si lacera sull'Afghanistan e su
Vicenza? Perché il movimento
pacifistaècostrettoadalzare lavo-
ce contro l'aumento delle spese
militari e l'incredibile accordo
con gli Usa per la costruzione dei
caccia Joint Strike Fighter - che
contraddice persino la scelta al-
trettanto contestata di produrre
nuovisistemid'armainsedeeuro-
pea?
Non siamo stupiti del fatto che
nellacoalizionedigovernoconvi-
vano posizioni e culture differen-
ti. In un paese come l'Italia, che
per tutto il dopoguerra è stato co-
strettoa unacondizionedi suddi-
tanza agli Stati Uniti dal regime
democristiano,unideologicovin-
coloatlantistastanelcodicegene-
ticodimolte forzepolitiche.Aciò
si aggiungono i danni culturali
prodottidallasubalternitàalla lot-
ta al terrorismo di Bush, e un ap-
proccio schematico e settario di
componenti minoritarie della si-
nistra. Non ci sorprende neppure
chelepressioni internazionali sia-
no forti. L'amministrazione Bush
non ha reagito alla sconfitta nelle
elezioni di mid-term mitigando il
suo estremismo. Al contrario, su
molte questioni spinose sta cer-
cando di mettere una futura am-
ministrazione democratica di
fronteafatticompiutiecondizio-
nanti. Le pesanti ingerenze nella
politicadeipaesi alleatinonsi fer-
mano: il rinvioagiudizioperomi-
cidio volontario del marine che
uccise Calipari ne è una fin trop-
po tragica conferma. Crediamo
però che l'Unione rischi di sba-
gliareapproccio,nell'affrontare le

proprie difficoltà.
Il programma dell'Unione è stato
costruitononsolodallamediazio-
nedeipartiti,madallaconvergen-
za diretta e indiretta di culture,
esperienzechevivononella socie-
tà italiana da decenni e che sono
un valore. Forse in nessun altro
paese c'è una così grande ricchez-
za di energie dedicate a fare e a
pensare lapace, la soluzione paci-
fica dei conflitti, la solidarietà in-
ternazionale, la giustizia globale,
la riforma delle istituzioni inter-
nazionali.
È un pensiero e una pratica tra-
sversaleatutte leculturee letradi-
zioni politiche e sociali democra-
tiche. Il pacifismo italiano non si
riconosce nella macchietta ideo-
logica con cui si cerca di rappre-
sentarlo, purtroppo non solo in
certa stampa ma anche in certi
ambiti di governo. Non appartie-
neanessunacomponentepartiti-
ca. Questa estate tante organizza-
zioni pacifiste hanno sostenuto
conforza lesceltedelMinistrode-
gliEsteri inMedioOriente.Abbia-
moapprezzatolavolontàdiripor-
tare la politica italiana nell'ambi-
to del diritto internazionale, che
riconosce pari dignità e diritti al
bisogno di pace, terra e sicurezza
di tutti i popoli dell'area - israelia-
no, palestinese, libanese.
D'Alema è quanto di più lontano
dalla sinistra radicale, che pure in
gran parte lo ha sostenuto. I con-
dizionamenti più pesanti alla sua
azionevengonodallecomponen-
ti moderate dell'Unione. La gran
parte del pacifismo italiano non
si fa imbrigliare dalla logica di
schieramento, guarda alle scelte,
esuquellevuoleconfrontarsi.Per
questo, non sente contradditto-
rio oggi schierarsi apertamente
contro il raddoppio della base di
Vicenza.
Ilpacifismoitalianomiglioreelar-
gamente maggioritario è plurale,
politico, capace di mantenere sal-
di i propri valori, la propria auto-
nomia di pensiero, le proprie ri-
vendicazioni e nello stesso tem-
poassolutamente interessatoaas-
sumersi la responsabilità di un
confronto per indicare le tappe
possibilidiuncambiamentodiffi-
cile a farsi.
La questione Afghanistan può es-
sere affrontata in molti modi. Si

possonoaccentuare le incompati-
bilità fra chi vuole ritirare i soldati
italiani da un teatro di guerra
aperta e chi è convinto di contri-
buire a una missione di pace. Noi
rimaniamo convinti che quella
missione, figlia dell'occupazione,
non è lo strumento utile a pacifi-
care il paese. Ma siamo altrettan-
to convinti che, mantenendo le
differenze, si possa lavorare insie-
me a partire dall'analisi che è co-
mune a tutti: l'intervento milita-
re è fallito, e la situazione peggio-
ra di giorno in giorno.
Cosa serve davvero all'Afghani-
stan? La risposta non è scritta. E
proprioperquestoènecessarioaf-
frontarla con la serietà che meri-
ta, e con il contributo di chiun-
que abbia la competenza e la ca-
pacitàdiaiutare.Unpianodiazio-
ne può portare a scelte unilatera-
li,maancheaproposte forti inse-
dimultilaterali.Esarebbecomun-
que un passo avanti.
LaquestioneVicenzanonpuòne-
anche per un attimo essere bana-
lizzatanellacontrapposizioneide-
ologicafraantiamericanismoeat-
lantismo. Non è solo la preoccu-
pazionesociale,ambientale,ener-
getica e di sicurezza della popola-
zione locale a meritare rispetto.
Meritanolostessorispettoeatten-
zione le domande sul senso di
una aumentata presenza militare
statunitense nel nostro territorio,
così come quelle relative all'inve-
stimento in nuovi sistemi d'arma
offensivi. Noi crediamo che non
ci sia alcun bisogno diaumentare
una militarizzazione già così pe-
sante, e che l'Italia dovrebbe agire
con coerenza per politiche di di-
sarmo. Ma quale deve essere oggi
il sistema di alleanze internazio-
nalidell'Italiaecomeessodevere-
alizzarsi è una domanda che do-
vrebbeinteressare tutti, ancheco-
loro che ritengono di non dover
mettere minimamente in discus-
sione la scelta atlantica delnostro
paese. Se la politica estera conti-
nuerà nei prossimi mesi a essere
usataper ilbracciodi ferro ideolo-
gico fra le varie componenti dell'
Unione,vediamograndinubiad-
densarsi sul futuro del governo e
sulla possibilità che l'Italia possa
giocare un ruolo positivo in que-
sta difficile fase mondiale. Si sta
riaprendo il dibattito sul futuro

politico dell'Europa e sul Trattato
Costituzionale.Tutta lasocietàci-
vile africana ci chiede di evitare
chegliaccordidipartnershipeco-
nomicafraUnioneEuropeaepae-
si Acp consentano una nuova ra-
pina a danno dei paesi più impo-
veritidelmondo. Il G8 inGerma-
nia a giugno riaprirà il dibattito
su come ricostruire un sistema di
democrazia globale. Il tema della
riforma della cooperazione inter-
nazionaleègià sul tappeto, conla
proposta di legge delega. Tutti ar-
gomentidelicati, sucuidiverseso-
no le posizioni nel centro-sinistra
e le sensibilità nella società civile.
Crediamo che i vertici dei partiti
di maggioranza e le mediazioni
che inessi si compionosianopar-
te del mestiere di governo. Ma da
soli non bastano. Solo un dibatti-
to aperto, partecipato, diffuso,
unitario, capace di coinvolgere e
di appassionare tutte le forze e le
intelligenze disponibili sulla co-
struzione di un nuovo progetto
internazionaledell'Italiaper lapa-
ce e la giustizia può aiutare a dare
la spinta e la energia sufficiente a
chi, nelle istituzioni e nella socie-
tà civile, crede in una possibilità
di iniziare a cambiare le cose.
Per questo vogliamo impegnarci,
insieme a chi lo vorrà.

Raicinema, è proprio questo
il film che sogniamo

La tiratura del 15 febbraio è stata di 126.031 copie

Il senso dell’Italia per la pace

Il vecchio che avanza
COMMENTI

C
aro Direttore,
conosco e apprezzo l’onestà
intellettualediRobertoCuil-

lo che ha dedicato un interessante
articolo sul futuro di Rai Cinema
prendendo spunto da una lette-
ra-manifestodi importanti persona-
lità del cinema e della cultura italia-
na. Ma il titolo «Rai Cinema, so-
gnandounaltro film»edalcunipas-
saggi dell’articolo meritano qualche
riflessione da parte di chi per 7 anni
è stato – ed è ancora sebbene pro
tempore – Amministratore Delega-
todiquestasocietà.RaiCinemaèna-
ta il 1 giugno 2000 con l’intento di
contribuire alla rinascita di quel ci-
nema italiano il cui limite principa-
le non era nei contenuti ma nel suo
rapporto, troppo intermittente, con
il pubblico ed il mercato. Tranne i
film di Natale, i grandi comici, alcu-
ne straordinarie eccezioni (penso a
Benigni, Moretti, Muccino, Salvato-
res,Ozpetek solo per citarne alcune)
il nostro cinema, soprattutto quello
cosiddetto d’autore, era confinato
in una nicchia accogliente ma, ap-
punto, come tutte le nicchie un po-
chino stretta, troppo stretta per la
qualitàdeinostriprodotti.Applican-
do la legge 122 (la cosiddetta legge
Veltroni) che impegnava il Servizio
Pubblico ad investimenti consisten-
ti nel cinema italiano ed europeo,
Rai decise di dotarsi di un presidio
societario che tentasse di coniugare
lacreativitàdegliautori,gli sforzi im-
prenditorialideiproduttori indipen-
denti alle logiche, spesso espulsive,
dello sfruttamento nelle sale, nel
mercato dell’home video, nella tv a
pagamento e, infine, nel canali Rai.
Conunaeccezionalesquadraprove-
niente tutta dalla Rai, Rai Cinema
hacominciatoatesserei suoi rappor-
ti con gli autori ed i produttori ed a
fondare parte della sua strategia nel
rilancio del cinema attraverso il ri-
lancio della distribuzione, fondan-
do01Distribution.Daquelmomen-
to abbiamo contribuito - sempre af-
fiancandoci alla produzione indi-
pendente – alla realizzazione di film
di cui siamo orgogliosi. Ne ricordo
soltanto alcuni, a dispetto delle ine-
vitabili omissioni: I cento passi di
Marco Tullio Giordana; Il mestiere
delle armi di Ermanno Olmi; Pani e
tulipani di Silvio Soldini; Luce dei
miei occhi di Giuseppe Piccioni; No
Man’s Land di Danis Tanovic; La
stanza del figlio di Nanni Moretti;
L’oradi religioneeBuongiornoNottedi
MarcoBellocchio;Casomai e La Feb-
brediAlessandroD’Alatri;Un viaggio
chiamato amore e Ovunque sei di Mi-
chele Placido; Il pranzo della domeni-
ca di Carlo Vanzina; Il cuore altrove e
LasecondanottedinozzediPupiAva-
ti; Il giorno più bello della mia vitae La
bestia nel cuore di Cristina Comenci-
ni; Le chiavi di casa e La stella che non
c’è di Gianni Amelio; Caterina va in
città di Paolo Virzì; Notte prima degli
esami di Fausto Brizzi; Nuovomondo
di Emanuele Crialese.
I giovani talenti sono stati sempreal
centro della nostra strategia: dai pri-
mi film di Francesca Comencini (ci-
to per tutti Mi piace lavorare e A casa
nostra) a Marco Ponti con Santa Ma-
radonaeAndata+Ritorno; epoiSave-
rio Costanzo con Private, Francesco
Falaschi con Emma sono io, Velia
SantellaconTe lo leggonegli occhi. Ed
ancora Eros Puglielli, Andrea Porpo-
rati, Andrea Manni fino agli ultimi

due significativi esordi: quello di
KimRossi Stuart con Libero va bene e
diAlessandroAngelici conL’Ariasa-
lata. I titoli che ho citato valgono,
credo,piùdiqualsiasiulteriorecom-
mentosullanostraattivitàe sulcon-
tributo che abbiano dato finora al
nostro cinema. Perché questi film
potesseroesserevistidalgrandepub-
blicoabbiamocostituito01Distribu-
tion, che ha affiancato al grande ci-
nema italiano il grande cinema in-
ternazionale con titoli quali Il Piani-
sta, La macchia umana, Mr. And Mrs.
Smith, Shall we dance?, The Aviator,
Million Dollar Baby, Black Dalia, Ba-
bel, Bobby.
Grazie a questa politica editoriale e
distributiva i film italiani del nostro
listino hanno cominciato ad uscire
nonpiù in40/50salecinematografi-
che (come avveniva fino al 2000),
ma progressivamente in 100, in
200, in300copie incontrando,spes-
so, il successo di pubblico che il no-
stro cinema merita. Ecco perché ho
molto apprezzato il manifesto degli
autoridelcinemaitalianocheconsi-
derounattodiamoreediconsidera-
zioneversochi lihaconsideratie so-
stenutiedunaimportanterivendica-
zione di un ruolo che è insieme cul-
turale e di garanzia. Ed ecco perché
sono in parziale disaccordo con
Cuillo quando sostiene che si debba
«riaprire» un dialogo tra il Cinema
ed il Servizio Pubblico e che occorra
quel livellodidiscontinuitàchepos-
sa significare trasparenza della ge-
stione contabile e pieno coinvolgi-
mento del cinema italiano nella co-
struzione della nuova lineaeditoria-
le. Intanto perché il dialogo con il
nostrocinema nonsi èmai interrot-
to. Si può semmai migliorare come
deve essere sempre in ogni lavoro.
Non abbiamo soltanto un impor-
tante passato alle nostre spalle ma
stiamo investendo anche sul futuro
in collaborazione con gli autori ed i
produttori. Non tutti ovviamente,
ma semplicemente perché i nostri
investimenti impongono scelte
spesso dolorose.
Altrettanto improprio ritengo il rife-
rimento alla trasparenza gestionale
che non è mai venuta meno e che
non è mai stata messa in discussio-
ne. E qui veniamo al punto delicato
sul quale chiedo a Cuillo e all’indu-
stria del cinema di non equivocare.
Esiste un caso Carlo Macchitella. È
stato per anni Direttore Generale di
RaiCinemaedhacontribuitoattiva-
mente al successo del nostro lavoro.
Alcuni giorni fa è emerso un suo
coinvolgimento in una vicenda di
un conto estero in un periodo in cui
Rai Cinema non esisteva, non era
ancora nata. Si è dimesso dal suo in-
carico pur reclamando trasparenza
e correttezza negli atti che l’Azienda
gli ha contestato. È una vicenda do-
lorosasullaqualenessunopuòanco-
ra esprimersi compiutamente in at-
tesa degli accertamenti del caso. Ma
non riguarda la gestione editoriale e
contabile di Rai Cinema che è stata
ineccepibile e professionale e, so-
prattutto,un puntocardine di riferi-
mento per tutta la nostra industria.
Con la mia nomina, nel luglio scor-
so, a Vice Direttore Generale della
Raièstatocontestualmenteprevisto
l’arrivo di un nuovo Amministrato-
reDelegatodiRaiCinemaentrol’ot-
tobre2006. Ho compiuto allorauna
scelta difficile di cui porto ancora i
segni per il dolore di un distacco re-
sosi necessario per il nuovo incarico
che ho assunto. In attesa dell’avvi-
cendamentoho continuato e conti-
nuo ad assicurare la gestione della
società grazie al lavoro della inecce-
pibile squadra che vi lavora. Con le
dimissioni di Macchitella ora si apre
anche il necessario avvicendamen-
to alla Direzione Generale. Ma que-
sti atti necessari, di cui sono certo
Rai si farà carico, non devono forni-
re il pretesto per reclamare una di-
scontinuità rispetto al passato, per-
ché quel passato è impresso nei tito-
li dei film che ho citato ed anche in
quellichehocolpevolmentedimen-
ticato. E quel passato ha anche un
futuro, spero altrettanto significati-
vo, davanti a sè. E ne sono orgoglio-
so insieme a tutti i colleghi che han-
no contribuito in questi anni a ren-
dere la nostra professione un atto di
amore ed un successo culturale che
è sotto gli occhi di tutti, spero anche
di coloro che in questi anni si sono
sentiti esclusi.

*Vice direttore generale Rai
e amministratore

delegato Rai Cinema

GIANCARLO LEONE*
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